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– Dal suo punto di vista, come 
vede la diffusione della fede cattolica 
nel mondo d’oggi? Quali sono, a suo 
avviso, i “segni dei tempi”? 

Oggi c’è bisogno di testimoni, 
e ci sarà sempre questo bisogno. Di 
fronte al relativismo che sembra 
imperare  in Occidente,  così  come 
di fronte alle divisioni, alle guerre e 
alla povertà che affliggono diverse 
aree del mondo, servono persone 
in grado di rimboccarsi le mani-
che e prendersi sulle spalle le sorti 
dei loro simili. Sembra chiaro che 
il mondo sta chiedendo ai cristiani 
e alla Chiesa, si potrebbe dire oggi 
più che mai, di mostrare la realtà 
del Vangelo, non nei discorsi o nelle 
teorie ma nella vita di tutti i giorni. 
Per questo la diffusione della fede e 
il cambiamento del mondo inizia-
no dal cambiamento di sé stessi, dal 
prendere sul serio il proprio rap-
porto con Dio. Penso inoltre che 
i cattolici di oggi siano chiamati a 
dare una testimonianza della gioia 
che deriva dall’amicizia personale 
con Gesù, e che porta ciascuno ad 
aprirsi all’amicizia e al dialogo sin-
cero con le persone che ha intorno.

– Come era il rapporto del vostro 
Fondatore con i giovani? E oggi, nel-
le vostre comunità, come si esprime la 
presenza giovanile e come considera 
il tema dell ’emergenza educativa, so-
prattutto in Italia? 

Quando San Josemaría fondò 
l’Opera, aveva intorno a sé soltanto 
un pugno di giovani studenti uni-
versitari e di operai. Per l’Opus Dei 
le attività formative con i giovani 
sono una delle sue priorità. Esi-
stono, in Italia e in tutto il mondo, 

numerose residenze universitarie e 
centri culturali in cui tanti ragaz-
zi e ragazze trovano occasioni per 
crescere umanamente e spiritual-
mente, per imparare a studiare, a 
essere buoni amici dei propri amici, 
ad arricchire la propria personalità, 
formando anche uno spirito critico 
vivace e costruttivo, e per compor-
tarsi come figli di Dio. È questa la 
vera sfida educativa: aiutare i gio-
vani a crescere, a diventare donne e 
uomini completi, cristiani autentici, 
perché ognuno di loro poi sia in 
grado di dare il suo contributo nella 
società. Direi che tutto questo lavo-
ro di educazione va fatto sempre in 
collaborazione con le famiglie; in-
fatti – almeno, questa è l’esperienza 
nell’Opus Dei – di solito sono pro-
prio i genitori a promuovere scuole, 
club giovanili e tante altre iniziative 
per l’educazione dei propri figli, co-
me avviene in tante città d’Italia. 

“La trasparenza
cristiana di
Giovanni Paolo II”,
in vista della 
prossima
beatificazione di
Karol Wojtyla,
“Corriere della
Sera” (29-IV-2011)
Qual è stato il segreto dell’effica-

cia evangelizzatrice di questo straor- 
dinario  Pontefice?  È  evidente  che 
Karol Wojtyla è stato un instancabile 
difensore della dignità umana, un pa-
store sollecito, un comunicatore cre-
dibile della verità e un padre, sia per i 

Biblioteca Virtual Josemaría Escrivá de Balaguer y Opus Dei



83dAl PrElAtO •

credenti che per i non credenti; ma il 
Papa che ci ha guidato nel passaggio 
dal secondo al terzo millennio è sta-
to, anzitutto, un uomo innamorato di 
Cristo e identificato in Lui.

“Per sapere chi è Giovanni Pao-
lo II bisogna vederlo pregare, soprat-
tutto nell’intimità del suo oratorio 
privato”, ha scritto uno dei biografi 
di questo santo Pontefice. Così è, in-
fatti. Una delle ultime fotografie del 
suo cammino terreno lo ritrae nella 
sua Cappella privata mentre segue, 
attraverso lo schermo del televisore, 
la recita della Via Crucis che si stava 
svolgendo al Colosseo. Quel Venerdì 
Santo  del  2005  Giovanni  Paolo  II 
non aveva potuto presiedere la ceri-
monia con la sua presenza fisica, co-
me negli anni precedenti: non era più 
in grado di parlare né di camminare. 
Però in questa immagine si nota l’in-
tensità del momento che stava viven-
do. Abbracciato a un grande crocifis-
so di  legno,  il Papa  abbraccia Gesù 
sulla Croce, avvicina il proprio cuore 
a Colui che è stato messo in Croce e 
lo bacia. 

Una volta, di pomeriggio inol-
trato, ho accompagnato monsignor 
Álvaro del Portillo – allora Prelato 
dell’Opus Dei – nell’appartamen-
to pontificio. Mentre aspettavamo 
l’arrivo del Papa, abbiamo sentito 
dei passi stanchi, passi di qualcuno 
che strascicava i piedi, e che si av-
vicinavano lungo un corridoio: era 
Giovanni Paolo II, molto affatica-
to. Monsignor del Portillo esclamò: 
“Santo Padre, com’è stanco!”. Il Pa-
pa lo guardò e, con voce amabile, 
spiegò: “Se a quest’ora io non fossi 
stanco, sarebbe segno che non ho 
fatto il mio dovere”.

Lo zelo per le anime lo spinge-
va a raggiungere l’angolo più lontano 
della terra per portare il messaggio di 
Cristo. C’è qualcuno al mondo che 
abbia stretto più mani in vita sua o 
che abbia incrociato il proprio sguar-
do con un maggior numero di per-
sone? Questo sforzo, anche umano, 
era un ulteriore modo di abbracciare 
il Crocifisso e unirsi a Lui. 

Ogni giorno, dalla sua Cappella 
privata in Vaticano, percorreva l’orbe. 
Perciò fu naturale la risposta da lui 
data a un giornalista che voleva sape-
re come pregava: la preghiera del Pa-
pa – rispose – è un “peregrinare per il 
mondo intero pregando con la mente 
e con il cuore”. Nella sua preghiera – 
spiegava – affiora “la geografia delle 
comunità, delle Chiese, delle società 
e anche dei problemi che affliggono 
il mondo contemporaneo”; e in que-
sto modo il Papa “espone a Dio tutte 
le gioie e le speranze e, nello stesso 
tempo, le tristezze e le preoccupa-
zioni che la Chiesa condivide con 
l’umanità di oggi”.

La biografia di Karol Wojtyla si 
può “leggere” nell’ottica del tentativo 
di portare il Vangelo nei più svariati 
settori della società umana: nelle fa-
miglie, nella scuola e nella fabbrica, 
nel teatro e nella letteratura, nelle città 
dei grattacieli e nelle baraccopoli. La 
sua storia personale lo condusse a ca-
pire con chiarezza che è possibile far 
presente Cristo in tutte le circostanze, 
anche nei momenti tragici della guer-
ra mondiale e delle dominazioni tota-
litarie che imperarono nella sua terra 
natale. Negli scenari più diversi della 
modernità Giovanni Paolo II è stato 
portatore della luce di Cristo all’uma-
nità intera. Con la sua esistenza ci in-
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segna a scoprire Dio nelle circostanze 
in cui ci tocca vivere. 

In uno dei suoi scritti, San Jo-
semaría  Escrivá  contempla  Gesù 
sulla croce come Sacerdote eterno, 
che “apre le braccia all’umanità in-
tera”. Penso che il cammino terreno 
di Giovanni Paolo II sia stato una 
copia esemplare del Signore che 
accoglie nel suo cuore tutti gli uo-
mini e tutte le donne, spargendo a 
profusione amore e misericordia su 
ciascuno, con una particolare atten-
zione per i malati e i derelitti. 

La fotografia alla quale mi rife-
rivo all’inizio di queste riflessioni mi 
sembra una sintesi esemplare della vi-
ta di Giovanni Paolo II: un Pontefice 
affaticato dal lungo tempo di servizio 
verso le anime, che orienta lo sguardo 
del  mondo  verso  Gesù  sulla  Croce, 
per fare in modo che ognuno e ognu-
na vi trovi più facilmente le risposte ai 
propri interrogativi più profondi. La 
vita del nuovo Beato è, dunque, un 
esempio di trasparenza cristiana: ren-
dere visibile, attraverso la propria vita, 
il volto e i sentimenti misericordiosi di 
Gesù. Penso che questa sia la ragione 
e il segreto della sua efficacia evange-
lizzatrice. E sono convinto – lo chiedo 
a Dio – che la sua elevazione agli altari 
provocherà nel mondo e nella Chiesa 
un’ondata di fede e di amore, di desi-
deri di servizio verso gli altri, di rico-
noscenza a Nostro Signore. 

Il primo maggio 2011 in Piazza 
San Pietro, sotto lo sguardo affettuo-
so della Madre della Chiesa, potremo 
unirci a Benedetto XVI e dire ancora 
una volta: “Vogliamo dire al Signore 
un grande grazie per il dono di que-
sto Papa e vogliamo dire grazie al Pa-

pa stesso per tutto quello che ha fat-
to e sofferto” (Udienza Generale, 18 
maggio 2005). A noi, che lo abbiamo 
conosciuto in vita, rimane adesso il 
gradevole dovere di farlo conoscere 
alle generazioni future. 

� Javier Echevarría
Prelato dell’Opus Dei

Intervista
concessa
alla rivista
“Studi Cattolici” 
(num. 602,
aprile 2011) 
Giovanni Paolo II e l ’Opus Dei 

(raccolta da Michele Dolz) 

Tutti abbiamo ancora negli oc-
chi l’immagine delle interminabili 
code per onorare le spoglie di Gio-
vanni Paolo II e la richiesta – Santo 
subito – che si levò dalla piazza già il 
giorno del funerale. Trascorsi sei anni 
e dinnanzi all’imminente beatifica-
zione, è naturale ricordare e riflettere 
su una così imponente figura. Molti 
lo hanno fatto e lo faranno. Mons. 
Javier Echevarría, Prelato dell’Opus 
Dei, ha avuto il privilegio di essere 
molto  vicino  a  Giovanni  Paolo  II 
durante tutto  il  suo pontificato. Gli 
chiediamo alcuni ricordi che aiutino 
a comprendere la persona del nuovo 
Beato. Com’è logico, ci sofferme-
remo specialmente sul rapporto di 
Giovanni Paolo II con l’Opus Dei. 

 – Lei ha vissuto molto da vicino 
tutto il pontificato di Giovanni Paolo II. 
Potrebbe riassumerlo in qualche modo? 
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